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Viene in primo piano in questi giorni la difficile 
realtà di un paese spezzato in due da trenta anni 

Sul editine tra le due Coree 
•/ coreani hanno dato prova di eccellenti qualità organiz

zative; ha appena dichiarato il presidente del Comitato 
olimpico internazionale Juan Antonio Samaranch, compia' 
cendosi per il modo in cui procede la preparazione dei Giochi 
del 1988 E vero, l'organizzazione delle Olimpiadi di Seul va 
forte: si costruiscono impianti ultramoderni, si rimette a 
nuovo la città, si spendono cifre da capogiro. Va tanto forte 
da risultare in qualche modo sospetta: è solo l'ideale olimpico 
n muovere una macchina cosi complessa? Se questa doman
da è legittima rispetto a qualsiasi paese al mondo, lo è a 
maggior ragione quando c'è di mezzo la Corca del Sud, dove 
un regime autoritario è deciso a servirsi dei successi organiz
zativi e di quelli sportivi per migliorare la sua modesta im
magine interna e internazionale. 

Sullo sfondo c'è una drammatica stona di tensioni: dal 
milione di morti della guerra 1950-53, ai ricorrenti scontri 
lungo la linea di demarcazione che divide in due la penisola 
all'altezza del 38J parallelo, alle polemiche di questi mesi tra 
Seul e Pyongyang. Polemiche che prendono le mosse, tra 
l'altro, proprio dalla preparazione delle Olimpiadi del 1988- è 
possibile organizzarle in un contesto di amicizia tra coreani? 
O, al contrario, sono destinate a tradursi in 'festa di regime-
per una delle due parti in cui la penisola è stata divisa a 
seguito della seconda guerra mondiale e degli eventi che le 
sono seguiti? • 

Oggi tutte le ipotesi paiono ancora possibili, ma il Sud si 
mostra deciso a non fare alcuna concessione di carattere 
sostanziale. Le posizioni, dunque, sono molto lontane e c'è da 

In vista dei giochi 
olimpici, Seul 
si rifa il trucco 

chiedersi che faranno in caso di Olimpiadi esclusivamente 
sudcoreane l'Urss e la Cina, paesi non solo geograficamente 
più vicini alla Corea del Nord. Le indicazioni non sono co
munque destinate a tardare, visto che il prossimo settembre 
si svolgeranno a Seul i Giochi Asiatici, prova generale di 
quelli olimpici. Il regime — inutile dirlo — è impegnato al 
massimo a celebrare questa scadenza ormai Imminente. 

Lo fa mentre la situazione interna è ormai divenuta molto 
grave. Una storia di qualche giorno fa: alcuni giovani hanno 
occupato per un paio d'ore i locali di una banca americano-
sudcoreana a Seul e si sono poi gettati dal secondo piano, 
cadendo su materassi di salvataggio, ma venendo subito per
cossi e arrestati dalla polizia. Protestavano contro il presi
dente Chun Doo Hwan nel sesto anniversario della rivolta di 
Kwangju, un capitolo drammatico nella ricerca dì una svolta 
democratica: morto nell'ottobre 1979 il dittatore Park Chung 
Hee (fu ucciso dal capo dei suol servizi segreti) sembrò che 
tutto dovesse finalmente cambiare, ma il gen. Chun Doo 
Hwan si impose con un colpo di forza militare e represse nel 

maggio 1980 a Kwangju la resistenza contro il nuovo autori
tarismo. Tra gli studenti asserragliatisi a Kwangju, centi
naia furono uccisi dall'esercito. 

Oggi la spinta democratica sta riprendendo vigore, sul
l'onda, tra l'altro, dei cambiamenti politici verificatisi nelle 
Filippine. L'opposizione ha il suo punto di riferimento (mora
le prima ancora che politico) in Kim Dae Jung, un a vversario 
di Park e Chun passato dall'esilio al carcere, agli arresti do
miciliari. Oggi l'opposizione chiede elezioni dirette del presi
dente e cerca di utilizzare a questo scopo l'attenzione inter
nazionale calamitata anche dalle prossime scadenze sporti
ve. 

Sta di fatto che in questo momento la Corea del Sud è uno 
dei paesi in cui sport e politica più tendono a confondersi tra 
loro. Da una parte c'è un regime deciso a utilizzare lo sport in 
chiave dì autocelebrazione di efficienza e di sviluppo econo
mico, dall'altra un'opposizione che replica proponendo all'o
pinione pubblica internazionale la vera natura dei problemi 
del paese. Il tutto è complicato dai rapporti sempre tesi tra le 
due Coree e dalle costanti proiezioni internazionali del pro
blema coreano. Lo sport, insomma, può stimolare sviluppi 
distensivi, ma può anche far da detonatore a tensioni che con 
esso non hanno nulla a che vedere. 

E il ricordo della piazza delle Tre culture, col massacro dei 
giovani che chiedevano una svolta democratica in Messico 
alla vigilia delle Olimpiadi del 1968, è ancora vivo nella me
moria di tutti. 

Alberto Toscano 

Dal nostro inviato 
PANMUNJOM — C'erava
mo stati da Sud in marzo. Ci 
torniamo da Nord ora. Da 
Seul sono 40 chilometri, me
no di un'ora con la jeep for
nita dal comando america
no. Da Pyongyang ci si met
te una notte di treno (non 
abbiamo mai sentito di qual
cuno che ci sia arrivato viag
giando di giorno: forse ci so
no cose da non vedere) fino a 
Kaesong, poi pochi minuti di 
macchina. Da una parte e 
dall'altra della zona smilita
rizzata larga poco più di due 
chilometri che corre pres
sappoco lungo il 38mo paral
lelo, c'è forse la maggior 
densità per metro quadro di 
tutta l'Asia di eserciti che si 
fronteggiano: sud-coreani e 
americani a Sud, nord-co
reani a Nord. Panmunjom, 
dove fu firmato l'armistizio 
nel 1953, è l'unico punto in 
cui si incontrano e periodi
camente si parlano. 

Da una parte e dall'altra, 
prima di arrivare alle barac
che dove si svolgono gli in
contri, un ufficiale fa la spie
ga. Diapositive a sud. Museo 
e film a nord. L'americano 
spiega che la guerra fu scate
nata dal Nord, rievoca alcu
ne battaglie, mostra una foto 
particolarmente mai riusci
ta di Kim II Sung e del figlio 
Kim Jong II, commentando 
che di là c'è la prima «dina
stia ereditaria» nella storia 
del socialismo, rievoca inci
denti e infiltrazioni. Il colon
nello dell'esercito nordco-
reano spiega come la guerra 
fu scatenata dagli «imperia
listi americani», fa l'elenco 
delle «provocazioni» e delle 
•missioni spionistiche», non 
risparmia un accenno all'op
pressione del popolo e alla 
soppressione degli studenti 
da parte della «dittatura mi
litare» di Chun Doo Hwan. 
L'americano spiega che dal
la parte sudcoreana c'è un 
villaggio, chiamato «villag
gio della libertà» dove i con
tadini coltivano sotto scorta 
armata, mentre dall'altra c'è 
un villaggio, chiamato «vil
laggio di propaganda», che è 
disabitato e serve solo da 
fondale. Il coreano del nord, 
anche se non a noi che pre
mettiamo di essere già stati 
al Sud, ma a tutti gli altri. 
dice esattamente le stesse 
cose: che il loro villaggio è 
coltivato, mentre quello del 
Sud è sempre vuoto. 

L'americano spiega che è 
vietato fare segni verso la 
sponda avversaria e ci avver
te che siamo osservati e foto
grafati, anche se di fronte 
non si vede nessuno. Quando 
ci affacciamo dalla parte 
nordcoreana il militare ame
ricano di guardia sulla tor
retta Opposta afferra la mac
china con lo zoom e ci im
mortala anche lui. 

L'americano dice che la 
maggior parte delle forze ar
mate nord-coreane sono 
schierate lungo la zona de
militarizzata, pronte ad at
taccare In qualsiasi momen
to. Sono acquartierati, dice. 
in un sistema mastodontico 
di gallerie sotterranee, ti che 
li innervosisce, perché non 
riescono a controllare i mo
vimenti dell'avversario ne
anche coi satelliti. Il 
nordcoreano dice che non ci 
sono bunker sotterranei e ci 
porta a vedere invece, da un 
apposito posto di osservazio
ne. qualche chilometro più 
in là. il muro di cemento co
struito a sud. Da una parte e 
dall'altra, giganteschi alto
parlanti non tacciono un 
istante: «guerra psicologica» 
ci spiegano. Col binocolo si 
vede una grossa scritta dalla 
parte sudcoreana: «Dialogo 
per la riunificazione pacifi
cai. Ma l'ufficiale nordcorea
no sostiene che 11 70 per cen
to delle forze sudcoreane e 
americane sono a ridosso del 
confine, pronte all'offensiva. 
E aggiunge che non hanno 
bisogno del satelliti per sa
perlo. A proposito del muro 

Segnali dì dialogo 
al 38° parallelo 

Arrivando da Nord a Panmunjom - Le polemiche sulle manovre «team 
spirit». Gli incontri per discutere la coospitalità delle Olimpiadi 

L'accordo si raggiungerà forse oggi e domani al meeting di Losanna 

Un incontro tra delegazioni nord-coreana 
americana-sud coreana. Nel tondo, il dittatore 
sud coreano Chun Doo Wan con la moglie; in 
basso, il segretario comunista della Corea del 
Nord. Kim II Sung 

tacco nucleare preventivo 
contro il Nord». «Macché, le 
solite manovre di ogni anno. 
su un asse Est-Ovest e non 
Sud-Nord, a ben 50 chilome
tri dal confine, roba di routi
ne». ci avevano spiegato i mi
litari americani al Sud. «La 
Corea del Sud è forse l'unico 
posto al mondo dove gli Stati 
Uniti possano svolgere sui 
campi manovre con tanta 
gente, e anche il posto più 
economico e più ricco di at
trattive a buon mercato per 
il relax delle truppe», abbia
mo sentito osservare da un 
esperto a Tokyo. 

A Pyongyang dicono che il 
regime del Sud, in difficoltà 
con l'opposizione crescente, 
vuole scatenare una guerra 

come diversivo. Accusano 
Chun Doo Hwan. il presiden
te di Seul, di vole mantenere 
con questo espediente la sua 
«dittatura militare fascista* 
in cui «il presidente ha ac
centrato in sé tutto il potere». 
Ed elemento costante delle 
trasmissioni televisive che 
abbiamo visto nei giorni a 
Pyongyang sono le manife
stazioni degli studenti con
tro il regime nel Sud, presen
tate come se ci si trovasse 
praticamente in una situa
zione rivoluzionaria. A Seul 
dicono che è il Nord, retto da 
una «monarchia ereditaria» 
di stampo «orwelliano». a 
puntare ad una guerra pri
ma che «il loro equipaggia
mento antiquato si riduca a 

ferrovecchio» e che restino 
•troppo indietro» rispetto al 
Sud. In particolare il mini
stro della Difesa sud-corea
no, Yu Ki-paek. ha recente
mente dichiarato che il ri
schio di «provocazioni estre
me», tali da portare ad una 
«guerra vera e propria», è og
gi «più forte che mai». Perché 
l'obiettivo del Nord sarebbe 
di impedire lo svolgimento 
dei Giochi olimpici, previsti 
a Seul nel 1988. Allarme che 
si accompagna ad un invito 
all'opposizione a moderarsi, 
specie da qui alle Olimpiadi, 
per non suscitare «errori di 
calcolo, a Nord. Pyongyang 
gli ha replicato che non ha 
nessuna intenzione di inter
ferire nella politica interna 

gli americani ci avevano det
to semplicemente che non 
esisteva e si trattava di una 
trovata propagandistica di 
quelli del Nord. 

Tutto sommato, l'atmo
sfera sembra più distesa vi
sta da Nord. O almeno que
sta è l'impressione che vo
gliono dare: «Altro che bun
ker — insiste il nostro ac
compagnatore — la maggior 
parte dei nostri soldati sono 
nei campi a trapiantare il ri
so». Più marziale, più da 
•guardate che qui si può spa
rare da un momento all'al
tro», al sud. La primavera, 
coll'iniziodei lavori nei cam
pi, è anche momento di apice 
delle tensioni. 

Al Sud ogni annodi questa 
stagione si svolgono le ma
novre congiunte americano-
coreane «Team Spirit». Forse 
le manovre più impegnative 
su scala mondiale da parte 
americana. 200.000 uomini, 
di cui 50.000 trasportati dagli 
Stati Uniti e dalle basi del 
Pacifico, con una quantità 
enorme di equipaggiamento 
pesante. Quel) a di quest'an
no, secondo l nordcoreani. è 
stata «un'esercitazione of
fensiva», «simulante un al-
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del Sud. Le polemiche, come 
si vede, infuriano, col con
trappunto di incidenti isola
ti, ultimo l'affondamento di 
un battello nordcoreano da 
parte della marina del Sud. 

Eppure, questi ultimi anni 
erano stati anche quelli in 
cui sembravano affacciarsi 
spirali di dialogo. Incontri 
dei rispettivi comitati della 
Croce rossa, con una prima 
tornata di visite, rispettiva
mente a Seul e a Pyongyang, 
di familiari separati sin dai 
tempi della guerra. Incontri 
su prospettive di scambi eco
nomici. Incontri per discute
re una «coospitalità», dei 
Giochi olimpici tra Nord e 
Sud. Si era persino parlato, 
dopo scambi di visite segrete 
di emissari di altissimo livel
lo tra Pyongyang e Seul, del
la possibilità di un Incontro 
al vertice tra Kim II Sung e 
Chun Doo Hwan entro l'an
no. , 

Tutto si è bloccato con la 
decisione di mantenere an
che per quest'anno, malgra
do la richiesta del Nord in 
contrario, le manovre mili
tari «Team Spirit». Passate le 
manovre, da una parte e dal
l'altra, accanto alle recipro
che accuse, sono tornati gli 
appelli al dialogo. 

Proprio oggi, 10 giugno, e 
domani, ci sarà a Losan
na,presso la sede del Comita
to olimpico internazionale, 
l'incontro decisivo da cui si 
vedrà non solo se sarà possi
bile raggiungere un accordo 
tra Seul e Pyongyang per 
«coospitare» i giochi, ma an
che se le prospettive sono in 
generale per il dialogo o per 
l'accrescersi delle tensioni 
nella penisola coreana. 

In teoria un accordo non 
dovrebbe essere così difficile. 
Seul ha già accettato che 
una parte delle cerimonie e 
«alcune» manifestazioni 
sportive si svolgano a Pyon
gyang. Pyongyan sostiene 
ufficialmente che «metà» de
gli eventi sportivi debbano 
svolgersi al Nord. Ma se. co
me pare, a questo punto la 
differenza resta solo sul nu
mero dei «giochi» da tenersi 
al Sud e al Nord, evidente
mente potrebbero anche 
mettersi d'accordo. 

Ma ci sono anche segnali 
che vanno in direzione con
traria. Pyongyang indica co
me condizione essenziale — 
non solo a che si raggiunga 
un accordo sulle Olimpiadi, 
ma anche alla ripresa del 
dialogo sul fronte politico, 
economico e umanitario — 
la sospensione delle mano
vre congiunte coreano-ame
ricane negli anni a venire. 
Seul è interessata al dialogo, 
anche perché forse questo 
rafforzerebbe il prestigio di 
Chun Doo Hwan compro
messo dagli sviluppi interni, 
ma al tempo stesso sospetta 
che il Nord a questo punto 
punti al peggioramento della 
situazione politica al Sud e 
non sia disposto a dare que
sto avallo al regime attuale. 
La Cina. l'Urss e i paesi so
cialisti europei hanno man
dato propri rappresentanti 
alle riunioni pre-olimpiche a 
Seul. Ma a Pyongyang ci 
fanno presente che recente
mente Kim 11 Sung ha detto 
a Fidel Castro che «sui Gio
chi olimpici si vedrà quali 
paesi socialisi sono davvero 
nostri amici o meno», il che 
potrebbe indicare un appello 
al boicottaggio. Ancora agli 
inizi di maggio, a Pyon
gyang il vice-presidente del
la Repubblica popolare di 
Corea, Pak Sung Chul, aveva 
dichiarato di essere «ottimi
sta» sulle prospettive della 
riunificazione. Ma i nostri 
interlocutori pochi giorni 
dopo sostengono inquietan
temente che «la situazione 
ora è cambiata». In che dire
zione andranno le cose lo si 
vedrà proprio in questi gior
ni. 

Siegmund Ginzberg 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Il Sud d'Italia sta peggio 
di Andalusia e Grecia; 
e Napoli... va verso Bagdad 
Caro Chiaromvnte, 

ho letto, come sempre con interesse, il pez
zo di Stefano Cingoluni sull'Unità di sabato 
24 («Miracolo, non miracolo»). Come si fa a 
non condividere i suoi dubbi sul boom che 
rischia di essere un bluffi 

Tuttavia c'è una breve frase finale che non 
mi convince del tutto e sulla quale vale forse 
la pena aprire un discorso generale: è quella 
in cui si dice che, procedendo di questo passo, 
"il Sud si avvicina all'Andalusia e alla Gre
cia». Il guaio è che, purtroppo (e temo che su 
ciò non ci sìa ancora molta chiarezza), il Sud 
sta giù quasi certamente peggio dell'Andalu
sia e della Grecia* 

Valgano i dati tratti da un articolo apparso 
su Moneta e Credito del 2" trimestre 1983: vi 
si legge che nel 1977 il prodotto interno lordo 
prò capite dell'Italia del Sud era supcriore, 
consoliamoci, soltanto a quello del Portogal
lo: l'Andalusia e la Grecia stanno meglio del 
nostro Sud. 

Sono dati non recenti, che temo si siano nel 
frattempo modificati in peggio, ma che co
munque meritano di essere approfonditi. È 
vero, si parla molto della «diversificazione so
ciale» in atto nel Sud, dei «ceti emergenti» 
ecc. (si vedano i commenti ai risultati eletto
rali di Andria). Il che è innegabile, ma in 
parte forse più apparente che reale: i figli 
diplomati e laureati dei braccianti e dei popo
lani del Mezzogiorno si... presentano meglio 
e sono più complicati dei loro genitori; sono 
aumentate le loro esigenze, ma non il loro 
reddito! 

Resta dunque, come elemento di fondo, l'e
strema, crescente, sempre più «terzomondi
sta» miseria del nostro Sud (e, aggiungo una 
breve parentesi, la niente affatto buona posi
zione generale dell'Italia: il nostro Nord-
Ovest «post-industrializzato» è soltanto di un 
soffio al di sopra della media euro-occidenta
le!). Il che, ahimè, si constata anche con i 
propri occhi: in nessuna zona della Grecia ho 
trovato situazioni di povertà e di degrado pa
ragonabili a quelle di certi quartieri di Paler
mo, di Gela, di Ercolano, di certi paesi del 
Cilento! Tra non molto, se non si fa qualcosa, 
Napoli, che sta già peggio di Atene, sarà mol
to vicina a Bagdad! 

MARIO GIULIANI 
(Milano) 

Eminenza, 
il primo corteo pacifista 
l'hanno fatto gli angeli 
Caro direttore, 

ho letto nell'ultimo numero di Adista una 
dichiarazione del cardinale Siri di Genova, 
fatta davanti al generale Giovanni Ravenna: 
«A che cosa serve il pacifismo? Credono di 
levare la guerra con i cortei? Sciocchezze. Le 
guerre ci saranno sempre. Sono quarantanni 
che osservo tutti i cortei. Ho un punto di vista 
bellissimo dalla finestra del mio studio. E 
ogni volta mi godo questo spettacolo. A cosa 
serve fare cortei per la pace? E ridicolo». 

Questa dichiarazione mi ha richiamato al
la mente il primo corteo pacifista: gli angeli 
che scendono in Terra ad annunziare «non dei 
potenti alle porte», come dice Manzoni, quin
di neanche alle porte dei cardinali, ma «pace 
in terra agli uomini». 

Non pensa il cardinale che la sua dichiara
zione potrebbe far sembrare ridicolo, a chi 
legge le sue parole, anche questo primo cor
teo pacifista? Ah, quello forse non era un 
corteo, ma una processione! 

Don GIOVANNI OLIVIERI 
(Rieti) 

Perché non controbattono 
invece di pretendere 
una censura pregiudiziale? 
Caro direttore, 

leggo la notizia di un comunicato della 
Fgci che denuncia «la truffaldina campagna 
di propaganda filo nucleare a cura dell'Enel», 
consistente nella pagina (a pagamento) pub
blicata anche dall'Unità il 28 maggio. 

Ammettiamo che — come afferma il co
municato — le informazioni esposte dall'E
nel siano «truffaldine», tese a «narcotizzare i 
cittadini». Ma perché allora la Fgci — anzi
ché pretendere, da parte dell'Unità, una pre
giudiziale censura nei confronti di argomen
tazioni che sollevano dubbi sull'assolutezza 
della «verità antinucleare» — non controbat
te i dati pubblicizzati dall'Enel, concernenti 
appunto i differenti livelli di sicurezza degli 
impianti elettronucleari? 

ANGELO DI GIOIA 
(Roma) 

Terracini 
Cara Unità, 

ho assistito per televisione alla cerimonia 
per il 40" della Repubblica con il discorso del 
Presidente Cossiga alle Camere riunite. 

Grande la mia delusione quando il Presi
dente ha fatto i nomi dei padri della Repub
blica tralasciando quello di Umberto Terraci
ni, che dell'Assemblea Costituente è stato il 
Presidente e come tale firmatario della Carta 
costituzionale. 

OTELLO LORETI 
(Roma) 

La Mostra navale bellica 
di Genova e i pacifisti 
Signor direttore, 

le significative, ampie e variegate adesioni 
alle iniziative nonviolente contro la 6* Mostra 
navale bellica (Genova, 9-15 giugno), contro 
il sostegno attivo a dittatori e «terroristi» tra
mite il traffico delle armi e a favore della 
riconversione delle aziende belliche a produ
zioni socialmente utili, mi danno occasione 
per alcune considerazioni. 

Se accanto alle tradizionali organizzazioni 
pacifiste, antimilitariste e nonviolente scen
dono decisamente in campo movimenti catto
lici come Acli, Azione Cattolica, Agesci, 
Missione Oggi, Pax Christi, Mani Tese, 
MLAL; partili di massa come il Partito co
munista; i sindacati Cgil-Cisl-Uil; consigli 
circoscrizionali come quello di Prè-Molo-
Maddalcna. Pontedecimo, Oregina-Legac
cio, allora significa che "qualcosa di inaccetta
bile sta accadendo nella nostra città e che si 
sta sviluppando una più matura consapevo
lezza dei guasti economici, politici e morali 
causati dall'ostentazione degli strumenti di 
morte. 

Vorrei sottolineare un'ultima cosa: le ma
nifestazioni saranno tutte nonviolente. Signi
fica cioè che siamo distantissimi da alcune 

manifestazioni del passato dove ci si contrap
poneva ad avversari politici e alle forze del
l'ordine verbalmente e purtroppo qualche 
volta non solo verbalmente. Deve essere chia
ro che, come due anni fa, i pacifisti vogliono 
instaurare un clima di dialogo e magari an
che di amicizia con chi è preposto a mantene
re l'ordine pubblico. 

Questo perchè i nostri «nemici» sono sem
mai i «mercanti di morte» che speculano sulla 
vita di migliaia di uomini; oltre ai «mostri» 
della violenza che sono presenti in qualche 
misura in ognuno di noi. 

Vorremmo perciò che questa settimana sia 
di festa e serenità, oltre che di lotta per la vita 
e contro il commercio delle armi. 

ANTONIO BRUNO 
(Genova) 

La sgradita sorpresa 
di vedere il treno partire 
Signor direttore, 

• Lei ha perfettamente ragione ma da 
quando le ferrovie si sono trasformate in 
azienda i nuovi funzionari danno disposizio
ni senza tener conto delle esigenze dei viag
giatori...». Con queste laconiche parole e do
po aver accettato e fatto sottoscrivere sul pre
scritto registro il mio reclamo, il capostazione 
di Mestre la sera del 28 maggio chiudeva una 
diatriba sorta per la seguente disfunzione del 
servizio. 

Partito da Codroipo con il treno delle ore 
19.24 che doveva giungere a Mestre alle ore 
20.46 coincidente con il treno in partenza per 
Milano — dove ero diretto — alle ore 20.56 
ho avuto la sgradita sorpresa di vedere detto 
treno partirsene tranquillamente per Milano 
in quanto il treno proveniente da Udine por
tava dieci (dico dicci) minuti di ritardo. 

È possibile che per dieci minuti le coinci
denze non vengano rispettate? 

Cuv. ENRICO ACCARDI 
(Milano) 

Un pò* di sarcasmo 
sulla megalomania 
Signor direttore, 

provocando il forte calo del prezzo del pe
trolio e determinando la perdita di valore del 
dollaro, il governo guidalo da Bettino Craxi 
ha favorito lo sviluppo dell'industria italiana 
ed ha rallentato l'inflazione. 

Ed ora si accinge a fare dell'Italia una delle 
più grandi potenze finanziarie del mondo, in
troducendo la lira pesante. 

Quindi tra poco, per avere una lira italiana 
gli svizzeri dovranno sborsare un franco e 20, 
i tedeschi un marco e 50. i francesi circa cin
que franchi e così via. 1 giapponesi poi. tanto 
invadenti, dovranno tirare fuori ben 108 yen 
per poter avere una nostra lira. 

Sarà quello il momento di costituire il Club 
dei Super-Trc: Italia, Germania e Stati Uniti: 
con la facoltà di consultare i Paesi con mone
ta più debole. 

Ma in Italia, lavoratori casalinghe e pen
sionati, non sufficientemente pervasi da sano 
nazionalismo, quando non addirittura disin
formati, appaiono freddi, indifferenti. 

Altri, addirittura, temono inflazione ag
giunta. 

Ma un argomento cosi meschino non va 
neppure preso in considerazione. 

avv. VINCENZO GIGLIO 
(Milano) 

È più importante 
quante ore han dormito 
o chi ha vinto una tappa? 
Cara Unità, 

ti scrivo per dissentire dall'opinione di 
Gianfranco De Laurentiis (giornalista per al
tro da me molto stimato), espressa nell'arti
colo in prima pagina di lunedì 26 maggio, 
nella quale diceva che il «calcio è il calcio* e 
gli altri avvenimenti sportivi danno in fondo 
«solo piccoli momenti di emozione». 

Premesso che ogni sensazione personale è 
rispettabile e che anch'io amo e seguo il cal
cio. credo che una smitizzazione del gioco del 
pallone si imponga per ricondurre in termini 
reali i vari avvenimenti legati a tale sport; e 
che i compiti di un giornalista, oltre all'attua
lità (cosa peraltro ben trattata nel medesimo 
articolo), siano anche di cercare di educare 
sportivamente, nel senso più ampio del termi
ne. Altrimenti si può arrivare all'assurdo, co
me è avvenuto nel periodo «premondiale», per 
esempio, per cui appariva più importante sa
pere quante ore dormivano gli Azzurri in 
Messico che sapere chi vinceva una tappa al 
Giro d'Italia. 

Una società come la vogliamo noi credo 
debba passare anche per una vera educazione 
sportiva; e a tal proposito sottoscrivo appieno 
le considerazioni di Michele Serra, fatte nel 
suo splendido articolo •Divertirsi è anche un 
po' dimenticare» apparso nel supplemento 
dedicato al Mundiai. 

ANTONIO SPONGA 
(Belluno) 

Ingiustificato sospetto 
per una svista 
Alla redazione dell'Unità. 

Sull'Unità del 2 giugno, pag. 3. leggo un 
servizio riguardante la celebrazione del 40° 
della Repubblica, da parte del Capo dello 
Stato, davanti ai due rami del Parlamento 
riunito. 

Il cronista, che si firma g.f.p., scrive che i 
costituenti superstiti sono 104. Precisa che 
fra i costituenti non più in carica, si contano 
11 comunisti e ne fa i nomi. Ne salta uno, il 
dodicesimo, che, guarda un po', sarei proprio 
io. 

Una delle due, caro g.f.p: o sono morto e 
non me ne sono accorto o mi si colloca fra • 
costituenti non comunisti. Entrambe le collo
cazioni mi turbano. Rifaccia i conti, il com
pagno g.f.p., e si decida o per un morto in 
meno o per un comunista superstite in più. Se 
non si tratta di una svista, si dica di cosa si 
tratta. 

prof. ALBERTO MARIO CAVALLOTTI 
(Milano) 

«Coach, heavy metal» 
Caro direttore, 

scrivo a seguito della lettura di un articolo 
pubblicato sulla pagina sportiva il 4 giugno. 
Vi vengono usate parole americane come 
coach ed heavy melai. 

Non si potrebbe parlare in italiano e non 
dimostrare in ogni modo la voglia di divenire 
una colonia americana? 

Non dobbiamo fare i nazionalisti, ma dob
biamo evitare di favorire i nazionalismi altrui 
e difendere la nostra cultura. 

VINCENZO TURBA 
(Milano) 


